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Per far conoscere, e ben comprenderò le conse- 
guenze delle mie Osservazioni geologiche, esposte-, 
tanto nella Memoria su i terreni antichi Toscani, 
che in quella sulla scorza del Globo, ed anche ini 
altre che mi propongo di esporre in seguito, cre- 
dei fosse espediente il pubblicare de' tagli di quei 
dati luoghi della Toscana e paesi limìtrofi, ove tro- 
vatisi) fatti di maggiore importanza. Con questa 
idea , feci incidere nello scorso inverno la Tavola 
qui unita, che solo adesso potei render pubblica. 
Sò che per dare una chiara idea di tali cose, conve- 
niva aggiungere a questi tagli una carta geologica 
del paese a cui essi debbono referirsi, e fra non 
molto spero che potrò darla , ed anche assai buona , 
ma intanto, onde non indugiare di troppo a far co- 
noscere gli interessanti fatti da me raccolti, credei 
bene di pubblicare questi tagli separatamente. 

Il presente lavoro adunque, deve considerarsi co- 
me un seguito, o corredo alle mie precedenti Memo- 
rie geologiche, come una spiegazione dell'annessa 
tavola, e come un prodromo della Geologia Tosca- 
na, per la quale continuamente riunisco materiali . 

Le figure i. a. 3. e 4- rappresentano diversi tagli 
delle Alpi Apuane. La figura 5 è un taglio del 
Monte pisano, e le figure 6. y. 8. g. io. li. appar- 
tengono alVIsola dell Elba. 

Il terreno colorito di rosso lacca c segnato con 
la lettera f, indica l'Arenaria macigno che in oggi 
dalla massima parte de' Geologi considerasi come 
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un corrispondente dell'Arenaria verde ( Gre veri ) , 
facente parte della porzione superiore del terreno 
cretaceo. L'arenaria macigno che ho voluto com- 

E rendere in questo colore rosso lacca è micacea, 
igia, o bionda, alternante con argille schislose 
fucitiche (*), spesso calcarea in maniera da passare 
insensibilmente all'Alberese, o al calcare compatta, 
come vedesi nel Mugello, nel Pìstojese, nella Rivie- 
ra di Levante nei Genovesatoec. Nella parte inferio- 
re di questo terreno, poco sopra alla gran massa 
calcarea, sovente vi si incontrano delle arenarie, e 
pu di righe molto calcaree, abbondanti di Nodosa- 
rie, Discorbites , Saracenarie , Rottili ti, Lenticulitì, 
ma sopra tutto di Nummuliti ("*).Più volle ho già 
parlato dell' Hamite , stata trovata dal Micheli nel 
calcare compatto arenaceo, alternante col macigno 
a S. Francesco dì Paola presso Firenze. 

Il colore turchino , Ietterai, indica il terreno 
calcareo. Egli è formato da banchi paralleli, sepn- 
rati da stratarelli d'argille schislose, o da marne 
argillose, o da schistì . Questi banchi calcarei ora 
sono compatti, ora marnosi, e racchiudono varie 
specie dì fossili, secondo che appartengono alla 
parte superiore, o alla parte inferiore del terreno 
calcareo . Quelli della parte superiore, ossia i più 

(*} Circi alle Fuciti, ed «lire piade I) di eoi impronti troriei nel- 
le Argille achìaloir del macigno , epero aarà fr.i non mollo pubblicalo 
in intereeaintiaaimo lavoro; cine l'opera airi le Fucili di Giovanni lar- 
gì noi 'l'olitili , Amore de' Viaggi della Toicana, che va no acri Iti c 
muniti di tulli i disegni , irò mi presati il aoo nepoie , e mio arnica Pr..r. 
Antonio Targioni , olendone egli gentilmente affidila a me la pubblica- 
zione. Io ri nnirò lolle le altre aprcie di fonili, che dopo il Targiuni aono 

(••) (.» più bella Inculili che io eonoiea in Toecina per notati foaei- 
li, 4a riaitai per la prima Tolta ne II 1 tata le del paaaatr, anno, e I» feci 
•edere incora al celebre geologo Pruiiiano Federigo Hofiman. Elia a 

groaaol.no, nella quale l'ro.anai de' ciottoli di calcare bigio, di Quario 
ialino c liliiginuio, ed' on bel granito bianco-bigio, ai trorano itomi 

Rien. gremita di fin mintili ti , c delle altre polilalamicha «opra citare. 
Am i,,- i„ll» f^pp„, a p[ , Mll Barca „ Sehcna nel Senne , aotto Gttlo 
pree.o Dittino nel fcocrrW , franai calcarei Huiumulilici . 
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prossimi al macigno, col quale spesso insensibil- 
mente si uniscono , son d'un calcare compatto di 

color ceciato, o bi;irico sudicio, con rade rilegatu- 
re di spulo, il ijiì il calcare è qua da noi adopralo 
per la litografia. Fralle altre alterazioni che questi 
ha sull'erto dalle cause plulonìane, e delle quali in 
sanilo parleremo , vi è ancora un parlicolar colo- 
ramento in rosso mattone, o rosso vinato, accom- 
pagnato sempre da assottigliamento, e contorsione 
de' suoi strati. Ove tali alterazioni sono accadute, 
quasi sempre vi s'incontrano de' fossili di polita- 
lamici, come di Ammoniti e <T Ortoceratiti . Cosi 
nel calcare rosso di Montieri , e in quello di Cal- 
dana verso Massa marittima, e nel calcare rosso 
di Massa di Sasso rosso nella Gnrfagnana, trovansi 
molte specie d' Ammoniti , ed io vi ho trovata una 
bella Ortocerati te cilindrico-subconica ■ lunga circa 
due pollici. Una bella Ammonite del diametro di 
due pollici e mezzo, a spine assai ristrette, ed an- 
nuiate è stata ultimamente trovata nel calcare bian- 
castro subgrannlare della Grotta di Tenerano, al 
di là di Carrara. Ne' mónti di calcare bigio del la- 
to occidentale del Golfo della Spezia, ed in specie 
sulle cime di Coregna, di Fabbiano , e di Falde- 
pino , già vi rinvenne il Si£. Guidoni convertile in 
ferro sulfurato numerose Ammoniti, e delle Orto- 
ceratiti henissimo caratterizzate, ma di specie di- 
versa da quelle del calcare di Massa di Sasso ras- 
so (•) .. 

La parte inferiore poi della massa calcarea , quel- 
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ìa che riposa sul Verrocano, è spesso marnosa e 
compatta, e quando non è stata modificala da cau- 
se più toni ano ha per il solito un color bigio, o ne- 
rastro, ed è c a i-m ter i zzata da numerosi fossili bi- 
valvi, da pochi univalvi, e da zoofili. I luoghi ove 
fino ad ora sono stati trovati tali petrefatti , son 
Y Isola del Tino, Tinetto, e Palmaria, presso il 
Golfo dulia Spezia , ed in quasi tutti i Monti calca- 
rei del lato occidentale di questo Golfo: alla Pec- 
chia una delle foci delle Alpi Apuane, al di sopra 
di Carrara, nel Monte Sagro tanto nella sua pen- 
dice corrispondente alla Maestà di Finca, che 
sotto Campo Catino a 'Restì nell'Alpe di Moni- 
mio, ne' Monti Pisani . alla Torretta e nel Monte 
del Castellare eC I fossili di questo terreno son 
molto alterali, giacché convertiti in spato, spesso 
son quasi assimilati alla roccia calcarea , e perciò è 
difficilissimo il poterli bea distinguere e caratteriz- 
zare. Pure fra quelli dell' Isola del Tino, Tinetto , 
Palmaria e di Porto Venere, raccolti in prossimi- 
tà del mare , e dove l'acqua salata con il suo urto, 
ocon la sua azione chimica consumando la pasta 
marmorea, ha lasciato scoperte e sporgenti una o 
un'altra porzione di questi petrefatti , molti vi se 
ne trovano tanto riconoscibili , da poter determi- 
nare se non la loro specie, almeno il genere a cui 
appartennero. Cos'i vi si è riconosciuta una specie 
di Pecten, tre specie d' Arca, una Melania, tre 
specie A'Ostrea, una piccola Trigonia? un Iso- 
cardia, un Salea, un Avicola, due specie di Te- 
rebratula, la Nucula Iwvigata, una Limnaea , un 
Ceritium? ed i Sigg. Guidoni e Pareto dicono aver- 
vi trovata anche V A starle di Sowerhj (*). Dell'or- 
dine degli Zoofiti poi vi ho trovalo un Mymedum 
nn Amphitritea, una Caryophillia, degli Entrochi, 

'*) Svile montagne del Golfo dilla Spezia e topra le Alpi Apua- 
ne, triterà Geocnonica di Girolamo Guidoni r tortino Pareto ai Di- 
rettari della Biblioteca Italiana. . Biblioteca Italiana Tom. 6y. ptg. sS+ 
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ed il fossile d'uno zoofito Jctinìforme , cilindrico 
ovaio all'esterno,curvatoin variatissime maniere, 
vestito come da tanti anelli gradatamente decre- 
scenti verso le due estremità, internamente ccllu- 
loso-radiato . 

[1 colore giallo, lettera b, indica il Verrucano. 
È il Verrucano, come ho già detto altrove (*), un 
deposito stratificato, formalo da strati d'un arena- 
ria silicea, alternanti con un ardesia siliceo-magne- 
siaca. L'Arenaria è composta da ciottoletti di 
Quarzo, che dalla grossezza d 1 un uovo di piccione , 
diminuendo divengono globuli arenosi grossi quan- 
to un seme di papavero, o più piccoli ancora. Essi 
sono o attondati, o torulosi, o anche angolosi; la 
massima parte son biancastri , o trasparenti, ma al- 
cuni ve ne sono di color di carne, o di color fe- 
gatoso : e ne' monti Pisani pressu Cucìgliana e Bo- 
ti , vi ho trovato ancora de' frammenti angolati di 
una specie di Lidiana nero-morata, con venature 
candide. Il cemento che collega questa breccia, O 
arenaria , è siliceo, o si liceo-talcoso : e spesso il ce- 
mento è talmente unito con i frammenti quarzosi , 
da formare con essi una pietra d'aspetto omoge- 
neo, con tessitura subgranulosa, e frattura concoi- 
de ( Sasso della Dolorosa, Monte alla Mannaja, 
e Monte delle Parte , nel Monte Pisano ) . V Ar- 
ieti* che alterna con questa arenaria, è perlopiù 
sericea, di color celestognolo , o pavonazzo, o gial- 
lastro, o nerastro: per il solito non molto tenace, 
e facilmente divisibile in sfoglie; ma alcune volte 
divien più silicea, e per conseguenza molto più 
solida , e si converte nell'arenaria compatta e di 
grana minuta sopra indicala ( alla Croce ai Ter- 
mini , ed in tutta la frolle di Calci nel Monte Pi- 
sano ). Tutti questi strati, tanto arenacei che ar- 
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desiaci , sono attraversati da numerosi Biotti di 
quarzo grasso» ed io molti luoghi vi sodo anche 
ventri gemmati di cristallo di monte, eoa noccioli 
o cristalli di clorite ( nelle scogliere della Verru- 
ca'), la questo terreno non ho giammai trovato nes- 
sun avanzo organico. 

Nei Monti Pisani ho veduta sempre ben chiara 
e distinta la separazione del terreno del Vurrucano 
dal terreno calcareo soprapposto, ma nelle Alpi 
Apuane al contrario, ove trovansi gli ultimi strati 
del calcare alternanti con i primi del Verruca no j 
vi è un passaggio graduato, e perciò là è più diffi- 
cile il determinare ove l'uno termini, e dove l'al- 
tro principj. 

Come già dissi nelle Osservazioni su i terreni an- 
tichi Toscani (") , il Verme ano spesso passa allo 
Steaschisto noduloso, o allo Steaschìsto graniioi- 
de, ed in una nota all'altra mia Memoria Sulla 
scorza del Globo £**), annunziai che il nostro Stea- 
schisto convertivasi in Gneis talcoso , cosa che be- 
nissimo vedesi , e nel Seravezzino alla base del M. 
Altissimo, e nel Massetano a Cageggi , a Resceto , 
al Forno ec. e nell'Isola dell' Elba presso Lungo- 
ne . Questo fatto, stato annunziato ancora dai Si- 
gnori Guidoni e Pareto (***), e dal Sig. Federigo 
HofFman (****), è a parer mio d'un importanza 
grandissima, e meritando d'esser ben conosciuto, 
qualche cosa qui ne dirò di passaggio. Il Gneis il 
più caratterizzato che conosca nel nostro paese, è 
quello che vedesi nella Falle del Frigido sotto 
Capeggi . Egli non è che una continuazione di quel- 
la massa di Steaschisto da cui è formala l'imbocca- 
tura della Valle, e da questo Steaschisto gradata- 
mente, e con passaggio insensibile si passa allo 



("■) mttiot. Italia 



Sacirlr àcol.^h/nr ile Fruì 



Digitizcd by Google 



Gneis . Osservato in massa ed a distanza, ha un co- 
lore grigio verdastro , ma osservandolo da vicino , 

nato o reticolato di cenerino cupo , e da alcune 
venature rosso-rugginose . 1 suoi componenti sono 
Quarzo jalino, misto a Feldispato bianco, e Talco 
cenerognolo ; il qual Talco è la causa delle vena- 
ture o reticolalure sopraindicate. Il Feldispato di 
questo Gneis oltre al riconoscersi assai bene a quel 
suo particolare splendore . ed a quella frattura la- 
minare, 1' ho ancora con maggior certezza caratte- 
rizzato dalla sua fusibilità, per la quale convertesi 
facilmente, anche col tubo ferruminatorio, in un 
vetro latteo, e bolloso. Ecco dunque un bellissimo 
esempio il quale mostra come il Feldispato si produ- 
ce in una roccia Nettuniana , c corno una roccia di 
deposito si converte in roccia dì cristallizzazione . 

11 Verrucano e le rocce da lui dipendenti sono 
le più antiche del suolo Toscano, e credo potere 
asserire che sono le più antiche anche di tutto il 
suolo dell'Italia meridionale. 

Nelle due Memorie qui dietro citate, ho di già 
annunziate le mie idee teoretiche circa alla causa 
della riduzione del Verrucano ( roccia arenacea , 
schislosa stratificata ), in Steaschisto ed in Gneis 
( rocce semici'istalline, o cristalline, e credute fino 
ad ora d'origine ignea ), cioè che l'attribuisco al- 
l'azione degli agenti plutoniani; vale a dire al ca- 
lorico prodotto dalle masse incandescenti quando 
fuse scaturirono dalle viscere della terra; all'azio- 
ne chimica de' varj principj sorti in stato dì vapo- 
re o disciolii nell'acqua; al molo indottosi nel 
fluido elettrico o magnetico ec. Ilo annunziato pu- 
re che il calcare compatto per l'azione delle slesse 
cause , si è convertito in calcare salino , in calcare 
cavernoso , in calcare Dolomitico, ed in Gesso; e 
che le slesse cause avendo agito sopra il Macigno, 
e sulle sue Argille schistose, ridussero il primo o 
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in una specie di Quarzite, simile al Vttrrucano, O 
in uno Steaschisto, e le altre o in un Diaspro sili- 
ceo ed agata to, o in uno steaschisto rasato o clori- 
tico; e queste varietà di prodotti ebbero origine 
da una stessa roccia, secondocbè questa risentì, 
una o un' altra azione plutoniana , come per esem- 
pio o l'azione del solo calorico , e di : iluidi incom- 
mensurabili, o 1' azione ile' vapori acidi, metalli- 
ci ec. delle soluzioni eque e -caldissime ce. Queste 
idee che ho concepite già da varj anni , che uno 
studio continuo e minuto de' nostri Monti ha per- 
fezionate e confermate, e che successivamente ho 
annunziate e sviluppate nelle varie mie Memorie , 
adesso sono state quasi tulle riunite e nuovamente 
esposte nel Bulletlino della Società Geologica (*) 
dal Sìg. Ami Boue, al quale ne rendo perciò pubbli- 
che grazie. 

Nell'annessa tavola, malgrado l'estrema picco- 
lezza della scala su cui ho fatti i varj tagli , ho cer- 
cato di far conoscere i diversi passaggi delle roc- 
ce. Così ove il calcare è plutonizzato, e perciò 
convertito in marmo Saccoroide o Dolomite, o cal- 
care cavernoso, il fondo è del solito color turchi- 
no, ma è fregato di rosso ( e segnato con lettera e ). 
Ove è convertito in Gesso gii ho dato il color ver- 
de fregalo di rosso ( lettera i ). Circa al Verrucano 
ho dato il giallo arancione ( lettera c ) ne' luoghi 
ove la roccia è poco o punto alterata: il giallo ca- 
narino ove è convertita in Steaschisto ( lettera b): 
ed il color scuro ove è divenuta Gncis ( lettera a }. 

Nella Memoria su i Terreni anticlii Toscani e 
più chiaramente iieJl' ultimo mio scritto Stili» scor- 
za del Globo», ho espsslo quel che sò circa alle 
rocce Pltiloniane che han prodotte le al ter «ioni 
delle rocce Nettuniane Toscane . Ivi io dissi che 

C) Bulimia di la Soditi gwicgiW de Frana. Stami dei prò- 
w'xUU G "'" SÌ ' P""' a " 1 ''"""« '8J"P«M. Arai Bout , Tom. III. 
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le rocce ignigene della Toscana sono i Graniti, le 
Trachiti , le Ofiti, le Ofioliti , le Eufolidi , la Selagi- 
te , le rocce Ànlìboliche , e le Metalliche . E di più 
nell'ultimo de'sopra citati scritti, ho ancora annun- 
ziata, ed in parte sviluppata l'idea mia , nella qua- 
le continuamente mi confermo , che tulle le rocce 
plutoniane non metalliche , debbonsi considera- 
re come lave, come Tetri, o scorie, o amalgame 
delle rocce Nettuniane, che furono incolte, fuse , 
sciolte, ed in mille modi alterale dall'azione delle 
sostanze metalliche: e forse anche che furono mo- 
dificate dalla compenetrazione della stessa sostanza 
metallica combinata con l'ossigeno, o in altra ma- 
niera alterata: il che sarà accaduto nel tempo in 
cai quelle sostanze metalliche s'iniettarono liquefat- 
te ed incandescenti fra, o a traverso gli strati del- 
le rocce Nettuniane : o nel tempo nel quale con 
esse vi penetrarono e gli acidi, e gli alcali, o s'ec- 
citarono degli sbilanci, o delle correnti elettriche, 
magnetiche ec. 

Nella qui annessa tavola ho ancora indicato ote 
si trovano quelle varie rocce ignigene, che si co- 
noscono ne tratti di paese attraversali dai tagli di- 
segnati ; cioè le rocce Granitiche, Magnesiache , e 
Metalliche. Le rocce Granitiche le quali abbon- 
dano aìflsota dell' Elba, ed anche in terra ferma 
a Gavorrano , e nel Campigliese , vi son rappresen- 
tate con il color rosso-cinabro ( lettera k ), le rocce 
serpe min ose al color verde ( lettera g ), e le rocca 
metalliche al color nero ( lettera k ). k"mw 

Avendo in tal maniera a sufficienza , quantunque 
brevemente, rammentati i varj terreni che costi- 
tuiscono il nostro suolo, le alterazioni chimiche, e 
mineralogiche accadute in questi terreni, le rocce 
che sono state causa di tali alterazioni , e fatto co- 
noscere il significato de' diversi colori adottati nei 
tagli che voglio illustrare, passerò adesso a spie- 
gare ciascuno d'i questi tagli, sperando di poter 



cosi far chiaramente conoscere qua! relazione hnh 
fra loro le sopra indicate rocce, e le alterazioni 
meccaniche che i nostri terreni han .sofferto. 

TAGLIO DE' MONTI PISANI. 

/ Monti Pisani sono di quei pochi in Toscana , 
ne' quali si trovano riuniti lutti e tre i nostri ter- 
reni secondar) fondamentali, e di più son quelli 
ove questi terreni si trovano meno alterati tanto 
chimicamente, quanto meccanicamente, Perciò 
noi qui cominceremo col parlare di loro, spiegan- 
done l.i sezione longitudinule rappresentata dalla fi- 
gura 5. 

La Valle o canale ove scorre la Zambra di Cai' 
ci ( situata nel punto X ), è posta nella linea di 
sollevamento che ha dato origine a questo gruppo 
di monti, cosa evidentemente provata dalle testate 
del Verrucano che emergono attorno attorno di 
questa vallata, chiusa al N, ed aperta al S. cioè dal- 
la parte dell'Arno. Il terreno calcare o il superio- 
re at Verrucano, non trovasi in questi monti che 
dai lati N. O. e S. 0. cioè dal lato del Serchio (A), 
e dal lato della valle d'Arno. Al N. O. la bella ed 
assai estesa vallata di S. Maria del Giudice (N.^.), 
separa nel Lucchese la gran mussa del terreno cal- 
careo che è prossimo at Serchìo, ( dal i , al 5 ) da 
quello di Verrucano costituente quasi tutto il re- 
stante del Monte Pisano ( dal 4 all' 1 1 ). Ma al S. O. 
quella massa calcarea eonnetlesi con il Verrucano 
de' Monti d' Asciano, mediante i piccoli monlicel- 
lì marmorei, alla cui falda meridionale stanno i 
Bagni di S. Giuliano, e della Duchessa. Da que- 
sto punto seguitando a percorrere verso S. E. la 
base meridionale de' Monti di Verrucano, si trova- 
no altre sei montagnole calcaree ( l'ultima delle 
quali è quella del Castellare, rappresentala nel ta- 
glio num. i4), distanti l'una dall'altra, addossale 
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al Vernicino , e con gli strati loro voltati sempre 
in maniera concordante a quella delli strati del Ver- 
ruca no medesimo. È da osservarsi che nella massi- 
ma parte de' luoghi ove le masse calcaree sono a 
contatto col Verrucano, come pure alcune volle 
ove il calcare è a contatto col Macigno , incontrasi 
abbondante il calcare cavernoso e fetido, incon- 
traci delle marne varicolori, delle amalgama di 
calcare e di verrucano, o steasclnsto, e spesso an- 
cora il calcare ed il macigno vedonsi più o meno 
modificati ( nelli stessi monti Pisani si posson ve- 
dere esempi di tali fenomeni, presso la Torretta 
fra /' Baglti ed Asciano, nel monte di Noce, a 
Hipafratta ec. ) Credo che tali modificazioni , e 
quei particolari prodotti che le accompagnano co- 
me le marne, calcari fetidi , ec. avessero origine nel 
tempo del sollevamento del Verrucano o poco dopo, 
dalle acque o dai vapori che scaturirono per i 
meati formatisi , e rimasti aperti fra un terreno e 
1' altro: oppure che fossero conseguenza della con- 
fricazione necessariamente prodottasi fra i due di- 
versi terreni , mentre l' uno si sollevava , e l'altro si 
abbassava, sdrucciolando sopra questo per In sua pro- 
pria forza di gravità. Nelli stessi monti Pisani trovami 
var) fatti comprovanti patentemente questa suppo- 
sizione , cioè che le masse calcaree essendo giàcon- 
solidiite nel tempo in cui il Verrucano fu sollevato, 
si spaccassero, e sdrucciolando sul dorso delli stra- 
ti di quella roccia, o precipitando l'ima siili' tltra 
si rompessero, e stritolassero. E frolle più forti di 
tali prove io annovero le numerose caverne dei 
nostri calcarei , come quelle dette Buche delle Fu- 
te, quelle di JVocei e del M. Bianco: gli spacchi 
lunghi otto o dicci braccia, che traversano la 
massa calcarea posta fra Asciano, ed Agiiano; gli 
estesi avvallamenti di varie parti della superficie 
del Monte d' Oli veto-: V esser questa montagna for- 
mata da immensi fra in munii addossati gli uni agli 



altri irregolarmente, Tarj de' quali hanno ancora 
una delle loro facce levigata e solcata dalla confri- 
cazione c fu ri issi mo attrito in altri tempi sofferto. 
Ma considero poi come il fenomeno il più impor- 
tante per confermare la mia opinione, giacché è 
quello appunto che ad essa diede origine, l'esser 
ciascuno di questi frammenti o per dir meglio 
grandi mussi, internamente tutto crepature e peli 
intercettami infinite romboidi, le quali son riunite 
e con solidità , da una delicata cristalliezazione cal- 
carea; questi spacchi sono in si gran numero che 
qualunque pezzo anche leggermente percosso , si 
può facilmente ridurre in m ohi frammenti: e que- 
sti si possono suddividere in minutissimi pezzi con 
successivi colpi , sempre riaprendo le antiche fessu- 
re, che erano imperfettamente riunite dalla cristal- 
lizzazione spa tosa . Or dunque sembrami che non sìa 
possibile render ragione ne della struttura generale 
di quel monte calcare, ne della struuura minuta e 
parziale de' massi dn cui è formato, che immaginan- 
do abbia il Lutto solierto un urto immenso, in con- 
seguenza del quale la massa già solida si rompesse 
e Stritolasse; che succeduto dipoi ad una tal ca- 
tastrofe un lungo periodo di quiete, l'acqua del- 
le piogge o delle sorgenti, portando e cristalliz- 
zando lo spalo calcare nelle piccole crepe e fessu- 
re, le riunisse; e che strascinandovi ancora l'ar- 
gilla ocracea, comune alla superfice di tali monti 
calcarei, ed impastandola col tartaro che successi- 
vamente andavun depositando, e con le schegge 
pietrose ed altri corpi , come ossa , conchiglie , ec. 
dai quali erari già ripiene le grandi fessure o gli in- 
terstizi ile' massi , avesse origine la Breccia ossìfe- 
ra d'Uliveto, ben nota per contenere numerose 
ossa di Ruminanti, di Roditori, di Pachidermi, 
Uccelli, ec. 

Benché il terreno di macigno dal lato N. O. e 
N. E. faccia corona al monte Pisano, con l'Inter- 
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meczo della pianura Lucchese, solo in pochi punii 
trovasi addossato immediatamente al calcare; cioè 
alle Mulina di Quosa , a Ripa/ratta e presso Man- 
tuolo. Nel solito taglio, al N. i. è indicato il pog- 
getto di macigno, sul quale è la fortezza di Ripa- 
fratta; egli è in strati Coazione concordante con 
quella del calcare. 

Le rocce plutoniane del Monte Pisano non consì- 
stono che in un filone dì ferro oligisto della frolle di 
Calci, presso S. Antonio ( N. li. ) ed in indizi di 
filoni metallici cioè solfuri di ferro e rame, presso 
S. Gio fauni lilla Vena (N. i3.) e presso alle Muli- 
na , e Pugnano. Quei di Calci , e di S. Giovanni at- 
traversano il Verrucano e V han più o meno mo- 
dificato, cioè convertito in Tripoli, o in Steaschisto. 
Quei delle Mulina, e Pugnano attraversano il cal- 
care, che han reso semisalino, e le argille del ma- 
cigno, che han convertite in schisto lucente. 

TAGLI DELLE ALPI APUANI! , 

Nel gruppo delle Alpi Apuane , cioè nelle mon- 
tagne del Seravezzino, e del Massetano, due sono 
Slati i punti di sollevamento. Uno è accaduto nel 
Massetano ove scorre il Frigido , l'altro è accadu- 
to nel Seravezzino nella valle fra Basati, e Ruosi- 
na. Le ligure i. 2, 3. 4- rappresentano le sezioni 
de 1 monti prodotti da questi sollevamenti . 

La figura 1. rappresenta un taglio fatto in lìnee 
angolate, per il Massetano, per il Minuccianese, a 
per il Fivizznnese . La sezione da A. fino a B. parte 
dal piano marittimo ili Massa, percorre la valle del 
Frigido, taglia l'Alpe calcarea di Grundicci (4)< ' a 
valle fra il Pizzo a" Uccello, e il Pìsanino, e giun- 
ge fino al punto B, cioè al monle di macigno su 
cui è situato Minacciano ( al N. 10 ). Per non fare 
senza utilità un disegno troppo lungo, ho trascu- 
rato il paese intermedio che e tutto di Macigno, o 
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ricominciata la sezione dal punto C, sul margine 
del Fiume Rosaro, nelle vicinanze di Pósaro, cosi 
che passando accanto a Fivìzzano (la) taglia il col- 
lo gessoso iti Sassatbo (i4)> l'alto giogo dell' Alpe 
di Camporaghena (17), e termina nel declive set- 
tentrionale di questa montagna nello Stato di Mo- 

Gettando uri colpo d' occhio su questa sezione , 
si riconosceranno in essa facilmente le solite rocce 
elementari dalle quali resultano i monti della To- 
scana, cioè il Macigno tanto a S. 0. che a N. E. 
( iaf), il calcare (in d ) ed il Verrucano, in uno 
o in un altro modo alterato ( in b, e in a ). Ma 
un fenomeno assai curioso ed interessante, si os- 
serva in questo taglio, come in quello delle fig. 2. 
cioè della valle della .Serra e del M, Altissimo, e 
consiste nell'esservi stato inalzato il Verrucano, 
soltanto da un lato, cioè nella fig. 1. da S. O. e nel- 
la fig. 2. dal S. Un tal fenomeno, che credo aver 
io osservato il primo nelle Alpi Apuane, e dalla co- 
gnizione del quale dipendeva Io scioglimento del- 
l'intricatissimo nodo, circa alla direzione de' loro 
strati , e schistosi, e calcarei , molto bene si vede , 
risalendo il Fiume Serra, ed il Frigido. 

Scorre ciascuno di questi torrenti, veloce e lim- 
pidissimo, in una lunga ed angusta valle, chiusa 
fra alte ed aspre montagne, benché tutte vestite 
di freschissime macchie, di selve dì Castagni e 
sparse di coltivazioni e Villaggi , essendo lo stea- 
sc [listo che le forma , adaltatissimo alla vegetazione. 
Ma il paese cambia ad un tratto d'aspetto, quando 
si è giunti verso il fondo della valle: vi è per il 
solilo un ristrìngi mento nel canale ove scorre il 
torrente, passato il quale entrasi in una specie di 
anGteatro.o profonda valle semicircolare «bislun- 
ga, tutta di pietre calcaree cenerognole o bianche, 
ed alla quale stanno imminenti alte ed acute cime. 
Quella massa calcarea resulla da grandissimi strati, 



che venendo dal Iato opposto a quello da cui ven- 
gono gli strati dello steaschisto, e sulle tesiate dei 
quali si appoggiano ( Vedi Gg. 1.2.), s'inalzano 
gitasi v e ili cairn ente , ed a tale elevazione, da for- 
mare alcune delle cime di que' monti ( per esempio 
l' Altissimo ) . Quelli strati son tanto ripiegati che 
in var) sili , non solo son perpendicolari , ma con le 
loro tesiate si rivolgono anche un poco indietro 
( ciò si vede, fra gli altri luoghi, alla Pania di Sas- 
si , ed alla cima del Morto, nella Valle del Forno). 
Alcuni poi degli strati calcarei più prossimi alla 
foce, per le corrosioni e sfaceli di altri, rimasero 
isolali intieramente o in parte , e ridotti dalli spac- 
chi e rotture nel modo più bizzarro, rassembrano a 
satinai-) od obelischi , a statue colossali abbozzate o 
mutilale. Là in quella profonda e nascosta valle non 
vi sono che poche e stentate piante alpine, le qua- 
li vegetano solo nelle fessure e connessioni delti 
Strati , e de 1 massi , sul margine dell' acque che ab- 
bondanti scaturiscono di mezzo ai filoni calcarei: 
ncque f resch issi ine e limpide, derivando dalla fu- 
sinn delle nevi ammassate in inverno sulle immi- 
nenti pendici . La luce particolare prodotta dal ri- 
flesso di quelle pietre bianche , il suono dell' eco 
del belar delle greggi o dell' acuto e tremulo gri- 
do de' Pastori alpigini , ripercosso dalle nude pen- 
dici, tutto concorre a formarvi un accordo slrano 
"ssiroo. Cosicché unendo all'aspetto 
tarro di questi luoghi, la singola- 
.neo passaggio con cui vi si pene- 
r. percorse le boscose ed amene valla' 
le di steaschistq, certamente si è obbligati a ri- 
guardarli non solo some de' sili i più interessanti 
per il Geologo, ma ancora per il semplice amatore 
dellescene grandiose di Natura. 

Nel fondo del ,più grande di questi anfiteatri 
marmorei , è sima 1.0 il meschino paese di Rasceto , 
sotto i precipitosi fianchi della Tamburo. . Le Pollo 
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del Frigido nel canale del Forno, hanno origine 
dentro quel seno calcare a cui è imminente il Sagro 
e Grundicci. E la bellissima Polla, che produce la 
Serra scaturisce di mezzo e quelli strati marmorei 
i quali inalzandosi verticali formano le cime del 
Monte Altissimo, da cui Michel Angiolo Buonarroti 
trasse il primo lo statuario. 

Il singnlnr fenomeno dell' addossamento degli 
strati calcarei alle tesiate degli strali steaschistosi, 
ed in conseguenza la diversa loro direzione, non 
solo si vede bene percorrendo quelle valli, e pe- 
netrando dentro ai varj anfiteatri calcarei, ma as- 
sai meglio si conosce, riguardando questi medesi- 
mi siti dalla sommità di qualcuna delle alte e cir- 
convicine montagne, giacché allora comprendesi 
in un sol colpo (rocchio lutto il sistema de' diver- 
si strati di rocce . Cosi stando sul Pizzo del Mon- 
te Sagro, o anche meglio sotto di lui alle Capan- 
ne del Forno, e rimirando la giogaja formata dal 
Mante Altissimo, e dal M. Folgorilo, la quale di- 
rigesi dal N. al S. chiaramente si vedono gli strati 
della porzione settentrionale di questa giogaja, che 
son calcarei, e quasi verticali , e dai quali è for- 
mato il M. Altissimo, appoggiansi sulle testate del- 
]i strati di steaschisto del M. Folgorilo, che for- 
mano la parte meridionale della giogaja stessa, dol- 
cemente emergenti da mezzogiorno a settentrione. 

Nel 1829 io veddi per la prima volta dalla Pol- 
la dell' JUissimo , e dalle cime precipitose di Fal- 
conara, la strana e sorprendente struttura di questi 
anfiteatri marmorei. E fu là che osservando quelli 
strati verticali , la di cui direzione taglia ad angolo 
acuto quella degli altri dolcemente inclinali, ed os- 
servando le infinite tracce delle alterazioni Ìgnee 
da essi sofferte, credei di vedere non solo una 
chiara prova della fusione a cui il calcare salino 
deve essere stato sottoposto ( almeno in molti luo- 
ghi ), ma ancora mi parve che per spiegare gli 
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Strani sconvolgimenti di quella massa calcarea , fos- 
se ragionevole di immaginarla escita fusa dalle vi- 
scere della terra, a guisa d'una Lava: e che nella 
sua eruzione avesse prodotto il sollevamento delle 
masse steaschislose , del calcare stratificato, e del 
Macigno appenninico. Le continue ricerche e gli 
accurati esami di moltissime località, mi han fatto 
in seguito abbandonare, o per dir meglio ristrìn- 
ger in gran parte questa idea (*) ; in conseguenza 
con sorpresa ma nello stesso tempo con assai soddi- 
sfazione, ho sentito che dei celebri Geologi come 
Leonhard Prof, ad Heiddbergn (*') ed il sig. Rozet 
di Parigi ("*), l'han trovala tanto plausibile da ri- 
produrla, e sostenerla. 

Tornando adesso ad illustrare tifagli delle Alpi 
Apuane, ed in specie la figura i. cioè quelle della 
valle del Frigido, dirò che quantunque a prima vi- 
sta sembri strano il non riscontrare dal lato ùifiti- 
nucciana il terreno del Verrucano, sparisce ogni 

{■) Tali idee teoretiche furono da mg pubblicale nelle tre Memorie 
geognoiiiche che atompaì Del Nuovo Giornale de* Luterai! , la primi 
nell'Ottobre del 1B19 , la eccouda nell'Aprile del 183(1, e la feria nel 
Giugno/ ■• - 

permetterò alle varie aoitinze 

fona d'aggreguione a criatalli 

ni chimiche, e dare origine n nuove specie minerali, pure non aò che 
1, capaci di di' 




in diversi 

punti dalla anperlicie della terra eaie debbono avere ico'reo come lo fan- 
no le Lave traboccando dalli bocci de' Vulcani. Egli poi dia a Iorio 11 
Big, Guidoni come inventore in Italia d'una tale idea per apiegare i fe- 
nomeni del Golfo della Spetia : il eignor Guidoni nella ina iutereaaano 
Lettera ao i/usiti M Col/o, non fece che riportare le idee d» me an- 
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sorpresa riflettendo che non in latti i ponti della 
scorza terrestre ove le cause pluloniane hanno n- 
gito , e prodotti spiicchi e sollevamenti , era neces- 
rio che ambedue i lati della fenditura si sollevas- 
sero (come è accaduto nella valle di Calci), ma 
che bene spesso un solo dì questi si può essere i- 
ii al iato, il corrispondente essendo rimasto nella si- 
tuazione normale , ovvero essendosi un poco ab- 
bassato: o anche un poco sollevato, ma bensì meno 
dell'altro Iato. Questo è appunto quel che sembra 
essere accaduto nel caso di cui parliamo: giacché 
mentre il sistema settentrionale de' monti diri primo 
taglio si è sollevato in maniera da mettere allo sco- 
perto ed il Macigno de' monti del Fivizzanese, ed il 
calcare che fcjfcnia il Pìsanino, Pizzo eV uccello, 
la Tamburo., Grunclicci, ec. il sistema meridiona- 
le si è inalzato tanto di più, da mettere allo sco- 
perto non solo il terreno di Macigno, ( Monte di 
Mirteto}, e la mussa calcarea ( Monte di ficrgtola, e 
Bruciano) ma ancora la gran massa sleaschistosa ( o 
Verrucano modificalo ) ove il Frigido scorre. E 
necessaria conseguenza di quel grande inalzamenio 
dell'estremità N. del sistema meridionale, deve es- 
sere stato un corrispondente abbassamento della 
sua estremità S. : il che appunto corrisponde con 
la prossimità del Mediterraneo, da cui quasi SOD 
bagnate le falde di quei monti. Ma passiamo a spie- 
gare i dettagli indicati in questo primo taglio. 

La prima porzione, verso il punto A, segnata con 
1,1, indica la pianura marittima Masselana for- 
mata da estesi strali orizzontali di ciottoli e d'arene, 
la quale pianura non ha per lutto uno stesso livello , 
ma gradatamente scende uno aliti spiaggia del ma- 
re attuale, con varj piani disposti a scalinata. Al 
disotto di questo terreno, il quale giudicherei piut- 
tosto terziario che d' alluvione , trovasi a Cani- 
pardo presso Fosdìnovo il terreno racchiudente 
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Lignite, ila me altrove descritto (*), e che consi- 
dero come secondario, giucche insensibilmente si 
lega coi) il Macigno del monte di Fosdìnovo. Il a 
rappresenta il terreno di Macigno che è addos- 
sato a] monte di Berciala Foscalina, prima por- 
zione della massa calcarea della Brugiana. Nel 
monte di Beritola osservasi un fenomeno fre- 
quente in simili località, e da me accennato an- 
che poco sopra, cioè il calcare che è divenuto 
cavernoso e fetido in diversi punti ove tocca il 
Macigno; e di più in varj luoghi, osservasi lo Stes- 
so Macigno, alterato, e modificato dal calcare ca- 
vernoso. 

Il calcare plntonizzato della Brugiana non è 
chiaramente e decisamente distinta dui Verrucano 
steaschistoso, come lo è ne' Monti Pisani, giacché 
dall' un all'altro- terreno gradamente, ed insensi- 
bilmente si passa , a causa di strati steaschistost 
che alternano lino ad una certa altezza con quella 
massa marmorea; per conseguenza è diffìcile cosa il 
dire ove finisce il terreno calcare, e dove comincia 
il terreno del Verrucano. Ne' luoghi che han sof- 
ferta l'azione delle cause plutoniane, è tanto più 
difficile il determinare il limite a questi due ter- 
reni, in quanto che le argille schistose del calcare 
sottoposto al Macigno, quelle del Macigno, e lo 
stesso Macigno, divengono spesso o steaschisti 
compatti, o nodulosi , dotali di tutti i caratteri 
mineralogici propri ali ■ steaschisti del Verrucano. 
Quando io annunziai una tal cosa (**), l'appoggiai 
stille osservazioni da me fatte allo Spedalaccio , a 
Slnzzama, al Monte Penna: adesso posso confer- 
marla con le ulteriori osservazioni da me futte in 
altre rocce di località certamente non appartenen- 
ti al terreno del Verrucano (o dello steaschisto), 

(•) Nuovi. Gioinile de' Letterali, Tomo &(, pag. alS. 
(*•) Loc. cit. f>t- no e «o. 
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ma bensì a quello del Macigno, o del calcare a 
bivalvi: cioè con le osservazioni fatte alla Tee- 
cltia, ove vedonsi bellissimi schisli lucenti alter- 
nare con un calcare pieno di fossili di bivalvi: 
con quelle delli schisti lucenti e de 1 bei Cipollini 
che son frapposti ai banchi calcarei da cui resulta 
il lato settentrionale della Tamburo; ed in fine 
con le osservazioni fatte ultimamente al Pizzo del 
Sagro, ove ho veduto gli schisti talcosi che alter- 
nano con il calcare ad entrochi , ed a bivalvi . Per 
conseguenza anche in questo caso i caratteri mine- 
ralogici delle rocce avendo perso limo il loro 
valore, sarà necessario attenersi al solo carattere 
geologico della giacitura respetti va, volendo di- 
stinguere gli schisti del terreno calcareo, da quel- 
li del terreno del Verrucano. 

Il Verrucano della valle del Frigido è quasi o- 
vunque convertito in Steaschisto , o notluloso, o 
gianiloide, verdastro, argenteo, giallognolo, ec. 
Alla base della Brugìana, trovasene una varietà 
rimarcabile per l'abbondanza del calcare salino, 
che è racchiuso fralle lamine lalcose: questo cal- 
care o vi è misto al quarzo, o vi è solo, e ne oc- 
cupa intieramente il posto, dando origine ad una 
specie particolare di roccia, che solo per i suoi 
componenti potrebbe avvicinarsi ai Cipollini .Pres- 
so l'attuale sorgente della fonte di Massa, il Verru- 
cano ha il vero suo aspetto, cioè d'un arenaria 
quarzosa, o anche d'una specie d'Arkosa: ma ac- 
costandosi i filoni steaschistosi alla massa calcarea 
settentrionale, essi divengono più compatti, più 
solidi, in fine convertonsi in quel vero Gneis , di 
già da me qui addietro descrìtto. 

L'estesa porzione di paese compresa fra il N. lo 
ed il 1 7 cioè fra Minucciana ed il crine dell' Alpe 
di Camporaghena, è tutto formalo da colline, o 
monti di poca altezza, resultanti da strati di Maci- 
gno, emergenti per il solito verso le Alpi Apuane . 
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Mi) verso Fivizzano, si può dir quasi nella parie 
media di questa provincia, sorgono di mezzo al 
Macigno alcune mosse Ofioliticke, ( nel taglio ve 
ne è indicata una al N. 1 1 , quella del Canni della 
Valle ), le quali sembrano essere un seguito di 
quelle prossime della V al di Serchio , cioè di Piaz- 
za , S. Donnino, Sambuca, Castiglione ec. e con le 
quali costituiscono una catena intermedia, e paral- 
lela a quella catena calcarea delle Alpi Apuane, e 
di Macigno dell' Appennino. Oltre all'Ofiolile, tro- 
vasi in queste masse serpentino» una breccia che 
nel paese è adoprata per far macine, la qual breccia 
è d'impasto serpentinoso , e contiene ciottoli di 
calcare compatto grigio, o verdastro, selce corneo, 
e frammenti o vene di ferro spatico color rosso 
castagno. Una tal breccia racchiudendo del cal- 
care inalterato, sembra provare, che queste rocce 
serpentinose , oltre ad essere scaturite di sotto al 
Macigno, hanno ancora attraversato delli strati 
calcarei, e di più che esse non erano dotate del 
calor necessario per modificare il calcare , o che 
quando penetrarono fra i suoi strati, o fra quelli 
del Macigno, queste rocce non erano nelle conve- 
nienti circostanze, o non vi era il concorso di tut- 
ti gli agenti necessari, per plulonizzare quelle 
rocce Nettuniane (") . 

Il N. i /( dì questo stesso taglia, indica la massa 
gessosa della quale parlai nella mia Memoria su i 

(*) È coti cena che qualunque delle rocce Sgnigene, ancora di quel- 
le quali tempre cauta d' a Ile razioni e modiKc anioni nulle rocce «ecooda- 

ri prod u sacro nettuni alteratone 



quelle alle quali logliono dir luogo . Etcai; gì: , io ho redolo nell'/ioiu 
dtWEUa, pretto il Pomo ,1? Caroti nel lato meridionale del «onte di 
Mai-ciana, il Granilo che hi conrerlito il calcare compatto del Mici- 



balla. Dolomite lamellare candida con GrBl_ - _ 

mentre ho rcduio tono Capolùtri i liloni dello Iteaao Granito , penetrali 
fra i banchi d' una tintile calcare , seme produrli alleraiione sensibile. 
Forte ciò al può apiegare ammettendo che il calcare di quell'ultima lo- 
calità non folle staio tuttopoito per et. , olla necesaar ia pieaaione , od 
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ferretti antichi Toscani, massa situata presso la 
buse dell'ulta monta gnu di Campomgkena, in tac- 
cia a Sassalbo, lungo il Torrente Torbido. È que- 
Eia una ili quelli; singolari gessaie u" origine pluto- 
niana, die irovansi poste nel mezzo ad un terreno 
d'arenaria Macigno, e che perla situazione , e pel- 
le rocce che le costituiscono, fanno acquistare una 
giusta idea della loro origine. Nella Memoria so- 
pra citata, non feci che accennare questa località: 
brevemente ora la descriverò, essendo a parer mio 
troppo interessante per trascurarla. Come già lio 
detto la collina gessosu è in mezzo al Macigno, il qua- 
leè hensi più o meno alteralo : in molti luoghi non 
è che induralo, o convertito in GulesLro rosso, 
friabile, bacillare. Ma la più singolare modificazio- 
ne la presenta dal lato deli' sllpe di Camporagficita, 
nell'alto del Jiotra dello Spedatacelo , ove Irovan- 
si varj [doni di Ferro oligisto, internati ed inietta- 
ti in questa arenaria. Lassù non solo il Macigno è 
indurato, ma è abbondante in Talco, o Mica: il 
quarzo vi è più visibile, ed in alcuni luoghi il Maci- 
gno è convertito in vero steoschisto : in altri punti 
il Talco è meno abbondante ed il quarzo predomina, 
cos'i che adora ha tutti Ì caratteri del Verrucano. Vi 
ilo trovato delle vene quarzose : alcune unite ad un 
beli' Epidoto Strali te, altre con piccoli Granali . La 
collina gessosa che è alla face del Botro dello Spa- 
dalaccio a' unisce al fianco occidentale di questo, 
mediante una gran massa di calcare cavernoso, dal 
quale sembra sia formata anche la base e il nucleo 
di quel colle di Gesso, vedendosi alcune mosse cal- 
caree che nel Gesso s'internano. Questo calcare 
è bigio ordinariamente molto marnoso, friabile, 
celluioso , ed anche bolloso: in vui j luoghi abbon- 
dante di ossido giallo di ferro, in altri' lunghi è 
più solido ed a cellule più minute: dal lato dì po- 
nente è limitato dal gesso, ma dal lato dello Spo- 
llaiacelo si continua e và a perdersi nella massa di 
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Galestro, e marna calcarea rossa o biancastra, e nel 
Macigno sfacciato che ne costituisce quella falda, 
ove e stato trovato del Rame nativo, e del Rame 
carbonato verde, e turchino. La collina Gessosa è 
tondeggiante, formata da strati interrotti di gros- 
sezza irregolare d'una Karstenite, o Gesso anidro, 
ora granuloso e friabile, ora solido e compatto, 
come la pietra di Valpino, Una marna argillosa 
bigio-scura, molto solida, penetrata da dionee Ili 
sottili di Gesso, si frappone in stratarelli di varia 
grossezza ai grossi strati gessosi, ed alcune volte 
con lo stesso gesso si mischia e s'impasta. La mag- 
gior parte della Karstenite che là si trova, è la- 
mellare, bigiastra o candida, ma in alcuni luoghi 
vedesi tinta di color giallo-ruggine dall'ossido di 
ferro che in qua e in là vi è abbondantissimo. Vi 
si trova anche assai copioso lo zolfo, o dentro il 
gesso . o dentro la marna, riunito nelle venature, o 
crislallizr.ato nelle cavernosità. 

Adesso in quel luogo tutto è in riposo ed in 
quiete; non sorgono acque termali, non vi è svi- 
luppo di arte, o vapori, nè puzzo di zoilo, nè 
erunzioncelle motose: ma tutto attesta che tali 
fenomeni non sono là cessati da lunghissimo tem- 
po, tutto fa credere che quella Gessa] a sia ij re- 
sultato dell'azione del vapore solforoso, del Gas 
idrogeno' solforato , dell'acque caldissime cariche 
d'acido carbonico, solforoso, borico, re sulle 
musso calcareo , o sul Macigno , di mezzo alle qua- 
li rocce scaturirono questi principj pirigeni: sia 
in somma una specie di Lagone , simile a quelli 
del Volterrano, e del Senese. E di più ancora a 
me sembra che 1' allerazion del Macigno e l'origi- 
ne di quella specie di steaschislo o Gncis.sia do- 
vuta all' iniezione dei filoni di ferro, e di rame: e 
che probabilmente l'origine delia Geasaja fosse con- 
nessa con l'iniezione metallica. 

Il N. 17. è la cima AtN jitpe di Camparaghena . 
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La parte Y E. di fucsia montagna, la quale come 
tu' io il rimanente di quel lato dell' Apponuinn Tu 
sca no -Intense è formala dal dorso .1. ... Uniti . I 
Macigno che con un ilolcc declive esiendonsi nel 
Modunese, e vanno ad ìmm ergersi sono le colline 
terziari)* del liucino Lombardo, è riccamente ve- 
stita da lidie praterìe, da maestose boscaglie di 
Faggi , e sparse di numerasi Laghetti di fresche 
o li in pi dissi in e acque. Traile colline del Reggiano 
c dello Scattdianese , tantn abbondanti in tossili, 
di distanza in disunia sorgono de' inonlicelli ser- 
pentino?,!, o emisferici , n conici , o dnupati, ove 
al solilo incontrasi l'Eo foli de, la Stentile, ec e non 
di rado degli indizi di Rame. 

La figura N. a. rappresenta la sezione del paese 
compreso fra In pianura marittima del Pielvasew.- 
tìno, in A, ed i monti di Macigno posti presso 
Vagli di sotto (io). Il monte di sleaschisio b b, è 
il Folgorilo quello che costituisce il lato occi- 
dentale della S ulle della Serra, ove vedesi frappo- 
sta al filoni sleascltislosi, la massa calcarea di Tram.' 
biscrra(%). Il monte a. G. è V fittissima resultante 
dalle tesiate degli strati dell'estremità meridionale 
della massa calcarea settentrionali!, le quali furono 
non solo ripiegate, e sollevate, ma ridotte vertica- 
li, etl in alcuni punti anche un poco rovesciate, 
dalla massa sleaschislosa meridionale b b , che è sta- 
ta inalzata, mentre la porzione settentrionale a lei 
corrispondente ( la quale suppongo in D D), e su 
cui la parte inferiore della massa calcarea setten- 
trionale riposa, è rimasta al suo posto primiero. 
Questo loglio rappresenta, come si vede, lo slesso 
fenomeno che ho sviluppato nel taglio della figura 
prima, e per conseguenza ne è una conferma. 

La Figura N. 5. rappresenta anch'essa un taglio 
del Seravezziuo, e parallelo a quello della Fig. 2. 
ma il.-il lato orientale, e precisamente nella linea 
che passa per Pietrasanta, Gallami, Rosimi, e 
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Terrifica. Eccettuato il Macigno dal lato meridio- 
nale, questo taglio presenta da ambo le parti della 
valle di sollevamento, ove è Rosina, la perfetta se- 
rie delle rocce secondarie Toscane, cioè Verruca- 
no , Calcare, e Macigno . Il punto ove le cause ti- 
foniane hanno principalmente agito , e forse anche 
direi uno dei centri di sollevamento, è ìl monte dì 
Galleria (3) sormontato dai Pizzi acutissimi del 
Bottino, e dell'^rgeniierWjformati d'uno steaschi- 
sto compatto, a grana minuta ed in molti luoghi 
convertito in vero Gneis. Là dentro in quel monte, 
e nel prossimo calcare su cai riposa Pietrasan- 
ta (a) , e che continuasi in Val di Castello , vi son 
molti filoni metallici , alcuni d'un bel ferro ossi- 
dulato, altri di solfuro di piombo argentifero , dì 
arsenico, di zinco, d' antimonio ec. accompagnati da 
Barite solfata . Ove questi filoni han penetrato Io 
stenschisto, per lutto lo hanno alteralo nel modo 
sopra dello, e ridotto in Gnéis: dove han penetra- 
to nel calcare, lo han ridotto calcare salino , o ca- 
vernoso. È ancora molto interessante da osservarsi 
in questo taglio, come la massa calcarea setten- 
trionale formante l'Alpe della Corc/iia, e che 
non è se non una continuazione del M. Altìssimo, 
sotto al quale ( come anche alla Tamburo. ) non 
s'osserva la massa corrispondente al terreno del 
Verrucano, è interessante dico come nel punto ove 
si suppone fatto il taglio, la massa del \ errucano 
non solo è comparsa, ma anche tanto notabilmente 
inalzata. Ciò conferma mollo quanto sopra ho det- 
to, circa alla causa della verticalità degli strati 
calcarei del M. Altissimo, della Tambura ce- 
li taglio N. 4. appartiene esso pure al Scavezzi- 
no; passa per Stazzema ed Azzano, ed è immagi- 
nalo in una linea che interseca quasi ad angolo 
retto quelle de' due precedenti. La valle di Ba- 
sati ( li. 10 ), è per questo lato il centro di solle- 
vamento: verso di essa son rivolte le tesiate degli 
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strati delle rocce che formano i monti della valre- 
ove scorre la Serra ( n. 6. ), al fondo della quale 
V Altìssimo s'inalza, e verso di essa emergono sii 
strati de' monti di Retignano, di Stazzema, della 
Petrosciana, della Pania ec. Le solite tre rocce 
vi si vedono, ma il Macigno non s'incontro che nel 
monte di Stazzema, Io ho in quel monte indicati i 
filoni di Ferro oligisto ed ossidulato che lo attra- 
versano, e per effetto del quale quel calcare si è 
Convertito in Marmo stilino, vi si è formata la bella 
breccia ignigena detta Mischio di Stazzema, da 
me altrove dettagliatamente descritta (*), e le ar- 
gille schistose del calcare si convertirono in schi- 
sti lucenti, ed il Macigno in una specie di stea- 
schisto ; alterazioni tutte delle quali ho più volte 
ragionato. 

(*) Vidi la Mi mori, tal MùModi Serrava™, bariti ad N. Si. 
Maggio • Giugno >83o, del Nuovo Giornale da' Lanciali — E Tedi tv 
p.gioa ai4 dal Tomo a j di qotato attuo Giornale . 



CENNO SULLA COSTITUZIONE GEOLOGICA 
DELL'ISOLA DELL'ELBA. 



Quantunque io speri di pubblicare fra poco tem- 
po la carta geologica, e la descrizione dell'Isola 
dell' Elba, pure ho creduto di far cosa grata ai 
Naturalisti, ed utile alla scienza dando adesso in 
ristretto un' idea della sua costituzione geologica, 
e facendo conoscere alcuni fatti che mi sembrano 
non solo nuovi, ma anche molto interessanti. 

L'Isola dell'Elba è formata quasi intieramente 
dal terren di Macigno, che al solito mediante l'in- 
termezzo del terreno calcare, riposa sul Verruca- 
no. Il Verrucano disposto in strati emergenti dal- 
l' 0. all'È. , costituisce tutta la costa orientale del- 
l'Isola, dal Capo di Pero fino al Capo Calami- 
ta: ed il Monte Calamita ne è quasi formato in- 
tieramente. Una parte di questo monte, in specie 
Terso la cima ove era il Telegrafo, è d' un Verni- 
cino ben stratificato , resultante dall'agglomerazio- 
ne d'arena grossolana, o sottil ghiaja quarzosa, al- 
ternante con gli schisti lucenti, o ardesiaci verda- 
stri o paonazzi, appunto come nei monti di Calci: 
ma ad una distanza assai piccola, ove delle rocce 
ignigene gli han fatta sentire la loro azione, si è 
convertito in uno Gneis più o meno ben caratte- 
rizzato. Il terreno calcareo riposa immediatamen- 
te, o mediatamente sul Verrucano, perciò si tro- 
va in quasi tutti i luoghi ove il Verrucano è visì- 
bile: ma anche ove il Verrucano non scnopresi, il 
calcare in qualche luogo comparisce di sotto al 
Macigno, come per esempio fra Porto Ferra jo e 
Lungone, presso al torrente Vardana, ed al Posto 
de' Cavoli, vicino a S. Piero in Campo. Questo 
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Calcare è lo stesso di quel della prossima terra fer- 
ma: giacché oltre ad over In stessa giacitura, lo so- 
miglia anche per i Caratteri mineralogici ; cos'i 
quando è mallevato Ila un colui' grigio fumo a ce- 
ciato, è di grana compatta, è in grossi banchi se- 
parali da sonili strali d'argilla schislosa: ed in 
([iicsla argilla lio ancora trovale delie fucili , sul 
Monte di S. Lucìa all' ovest di Monte Lorella, ove 
vi è aperta una cava di pietra da calcina . Ma nella 
massima parte delle altre località dove nel!' Elba si 
scuopre il calcare, vedonsi in questa roccia le alte- 
razioni più o meno grandi che vi ha prodotta l'in- 
fluenza delie cause pi Ut fintali e , Generalmente gii 
strati di quel calcare modificalo, soli sottili, d' una 
pasta mollo compatta di grana fine, qualche volta 
di color rosso mattone, ma più generalmente di 
color carnicino, il quale con delicate e belle sfu- 
mature passa al bianco, al verdastro ed al glauco. 
( D'una tal piena che si scava allo Scoglìetto , ed 
n liasinaja , è lastricato Parto Ferrajo.W Forte 
del Falcone è quasi per intiero fabbricalo sopra 
di attesto Calcare ). In esso sono abbondanti le 
rilegature spatole , nell' interno delle quali R- 'Sa* 
gnaja trovansi bello cristalliz7.11/.iu11i Calcaree rom- 
boidali) e Lrasparentissiine: spesso ancora vi sun 
rilegature di Jlrauiispntli, ed anche di ferro idros- 
sidato, e Manganese ( presso il Forte Falcone, ed 
il Polterra/o ) . Ove poi l'azione delle rocce igni- 
gene è stala maggiore, maggiore è 1' alterazione che 
il calcare ha soilerlo, e trovasi al snlito convcrtito, 
o in calcare cavernoso ( sopra la /Miniera di Rio, 
nella l'aldcll acqua viva, al Capo Calamita , ec, ), 
o in calcare saccaroide di bella grana, candidissr- 

stalQario, come nel Monte Fico , e Monte arco , 
ove ultimamente ne sono stale aperte varie cave; 
oppure trovasi convertilo in un bel cipollino, come 
alle Cnunclte . 
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Il Macigno che giaco ni solilo sopra al calcare , 
e il terreno secondario predominante nell'Isola : 
rea egli vi è quasi ovunque moltissimo n Itera Lo , 
cos'i che per il solito trovasi ridotto in Galestro, 
o incotto e sfacciato, o indurato, ed ì suoi schisti 
spesso vedonsi al solito ridotti Diaspro. Così per 
esempio lo scosceso monte ove è l'antico inerte del 
V olterrajo, offre all' osservatore molte delle alte- 
razioni sofferte dal terreno del Macigno, in grazia 
delle rocce sei'pen linose; e nclln Valle di Caubbìo, 
e nel Monte del Coccolo e fra la Punta di Cavoli , 
e il Colle ili Palombaja vedonsi diverse delle alte- 
razioni sofferte dal Macigno per l' azione delle roc- 
ce granitiche. 

Nell'Isola dell'Elba non si trova nessun terreno 
re feri bile ai terziari. Varj ve ne sono alluvìali, o 
fra questi credo degni d'esser nominati, la Pudin- 
ga a cemento calcareo, e ciottoli di feldiapato can- 
dido, della spiaggia delle Ghiaje, presso Porto 
Ferrajo; ed Ì cospicui depositi di Tufo, da ctiison 
ricoperti , anche molto al disopra ilei livello del 
mare, due punti della costa se Ile litri onu le dell'Iso- 
la, cioè alli Scalieri nel Golfo del Viticcio, ed al 
Capo alle Viti (*). Ma passiamo ora a parlare delle 
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rocce di sollevamento, le quali costituiscono gran 
parie del suolo dì quell'Isola. Queste san di tre spe- 
cie, cine le Marziali, vale a dire Ferro oligisto ed OS* 
sidulato, ec. : le Anfiholichc, e le lenitiche: le 
rocce Serpe ti linose , OGolitiche, e Dialagiche: e 
le Granitiche. ■ 
Il FEtuio delle masse tifoniane dell'Elba, credo 
che riguardo alla sua origine debba distinguersi 
in ire specie, dirò così geologiche, cioè, i* Quel- 
la specie formata del ferro che sembra aver l'atto 
parte della massa iniettante, scaturito fuso dalle 
viscere del terreno, ed ora soltanto consolidato, 
cioè il ferro assidutalo , e le sue varietà; egli tro- 
vasi in grandi filoni dentro gli spacchi delle rocce 
nettuniane alterate, ha grana e tessitura ineguale, 
per il solito non cristallizzato , sovente magneti- 
co ec. a.* Quella specie che fu prodotta dalla su- 

NtfcNi mediarne la foce de] lago di Simigliano, Ugo formilo d>l ri- 
augno delle acqua Incroitantì, provenienti dal poggio di Caldana , Mito 
Campigli*, cìuipreMQ i paco cinque miglia destro terra. Quella enrio- 

ioaegBa P aocor« , f ralle ili" cMe"clfe i"™fo mirino "int'ile "àoo Sfor- 
ma loltanio «ulti apiiggia eoramer» dall' acqm del mare, mi che un 
altro viridi ae ne forma, ed obbondimemente, lui li tpiiggia tmeria, 

tali ipruui d'i 

,e ipirg. come all' F.IIj.i, il Turo :.U...i_ 

■a del li.ello del mire . Il Tufo della ■piaggi, meridionale di Li 
, preiio f-aWcBiaed i Lattargli, quello pud dingo! de di Caladi 
, hi ceriirneute itolo origine di limili cime . 

" ' ' fl di Pianata, e ridi che il tuo 
:oiopn il livello del mire, re- 
— .„ j. lr , n , granitici collegl- 
lai di coscbiilie , co- 
clee, lnciisdo d* 

pine II quelito le l'emetlione di quell'Imi! li! dipeli o dell' eiienl 
e»a balilla, odili' calerei abballilo il livello del mire, ii riaveglio io 
me immediiiimente l'idei che anche li Rnmi bb il avuto origine da 

■ ito le arene provenienti dille vicine mille grintliche, e collegllerò gli 
• unii de' numeroii molluschi , radiali , ec. moni preiio di eni . E qua- 
lora lei eia •erimeme I' origine della Pianola , credo che origine simile 
poi» megnani ■ quel ilngolir terreno abbundinliiiimo in fonili , che 
trovili nella proilimi Itala di Conica pr.no Bonifacio, S. Fiorenzo, 
ed Alala, ultimine ni e deicritm dal ai S n...- Giovanni Hetnaod ( Mi. 
morrai da la Soeuti Ciologiqat de Frana Tom. I. pag, i. } 
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bli inazione e consecutiva condensazione de 1 vapori 
del ferro inalzatisi dalla massa fluida ed incande- 
scente, cioè il ferro oligisto , cristallizzato, lami- 
nare, lamellare, ec. che trovasi in filoni più sotti- 
li , spesso sottilissimi, nell' interno delle sopra ci- 
tate rocce nettuniane , ma più o meno distanti 
dalle grandi masse del ferro ossidulato . 3* In fine 
quella specie più recente di tutte le altre, stata 
prodotta dall'azione dell'acqua, dell'aria, degli a- 
cidi, ec. sulla massa metallica, dopo che furono 
perfettamente cessati i fenomeni che accompagna- 
rono l'eruzione metallica vale a dire il Ferro ossi- 
dato, e il Ferro idrossidato, come gli ossidi rossi, 
gialli, bruni, \eematiti ec. 

Neil' Isola dell' Elba l' iniezione ferrea si è solle- 
vata a traverso gli strati del Verrucano, ne' qua- 
li si è iniettata , e su i quali si è espansa . La famosa 
miniera di Ferro di Rio ( fig. 6. b. k. ) non è che 
un immenso trabocco di ferro, fra il terreno di 
Verrucano, e quello Calcare, che egli ha conver- 
tito in calcare salino, o in calcare cavernoso e fe- 
tido. Lo Scoglietto (8) avanti il paese detto la Ma- 
rina di RioQf)è di Verrucano, come lo è il terre- 
no su cui la Marina è fabbricata . Quando dalla Ma- 
rina di Uh si sale alla miniera del Ferro, trovasi 
Drima un Verrucano alterato, poi la gran massa 
terrea, nell'interno della quale benissimo distin- 
guoosi grandi banchi di Verrucano alterato più o 
meno penetrato dal ferro oligisto e dal ferro sol- 
furato; oltrepassata la parte superiore della massa 
ferrea, e dirigendosi verso S. Caterina, incontrasi 
la massa calcarea sopra indicata. Ma un bellissimo 
esempio dell'iniezione ferrea nel Verrucano , ve- 
desi non lungi dalla Marina di Rio, dal lato di set- 
tentrione presso il mare, nel luogo detto la Cavi- 
na. Là in una sezione naturale delli strati di Ver- 
rucano , vi sono molti grossi filoni di ferro ossidu- 
lato, che iniettatisi nelli spacchi verticali delli 
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Strati quarzosi del Verrucano, s'inalzano, giungo- 
no udii strati schistosi che essi invadono con in- 
finite e minute diramazioni la massima parie ili 
ferro oligisto, poi li traversano convertendoli in 
schisto-clorilico , e riunitisi al di sopra di questi 
scinsi! , vi formano un gran banco di ferro. An- 
cora fra Lungone e Capo bianco, vi è in riva al 
mare una roccia ferruginosa che Sorge fuori dal 
Verrucano: altre ancora ve ne sono presso Ter- 
ra nera, e presso Capo di Pero. Ma molto più co- 
spicuo ed interessante è il filone di ferro ossi* 
cullato, in gran parte magnetico , che alla Punta 
nera nel Monte Calamita, inalzasi nel posto del 
contatto del calcare con il Verrucano. Là il Fer- 
ro non è la sola roccia ignigena che si è solle- 
vala , giacché egli è accompagnato dnl Granito, da 
una specie di Grunstcìn, e da altre rocce serpen- 
tinose. Sono indicibili le alterazioni che queste va- 
rie rocce plutoniaae han fatto soffrire alle nettu- 
niane, fi alle quali si sono iniettate, come le han 
cambiate, come si son combinate con esse; ed è 
anche molto difficile descrivere le variate combi- 
nazioni accadute fralle stesse rocce d'origine ignea. 
Là si trovati riunite, leniti, Antiboli, Asbesti , 
che gli uni nelli altri passano e si confondono; sol- 
furi metallici di Ferro, di Rame, di Piombo: Quar- 
zi cristallizzati , Granati ferruginosi , Gesso, Marne 
varicolori, ocre, e moltissimi altri minerali vi si 
vedono riuniti, mescolati, e collegati, in modo da 
far nascere, a parer mio, in chiunque gli osserva 
l'idea da me altrove indicata, della conversione 
delle rocce nettuniane in rocce di cristallizzazione. 
Ma tutto questo sia detto per incidenza, giacché 
ora non ho intenzione che d' accennare i principa- 
li fenomeni geologici dell'Isola dell'Elba: nella sua 
descrizione svilupperò i fatti secondar), ed enumere- 
rò le varie specie minerali statevi fino ad ora tro- 
vate. Avanti bensì di smettere di parlare di Ferro, 
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siccome io considero l'Tenitc e l'AnfiboIo coma 
minerali la cui origine è dovuta a combinazioni 
parziali della sostanza metallica con le terre, e per 
conseguenza come un prodotto secondario dell' e- 
ruzione ferrea nelle masse nettuniane , perciò que- 
sto sembrami il luogo d'accennare che alla falda 
settentrionale di Monte Fico, presso alla Torre 
della Marina di Rio, nel Verrucano che costitui- 
sce quel monte, trovasi in filoni, e Tienile e ('An- 
tibolo, uniti ancora in alcuni punti al Mispickel, 
ossia al Ferro arsenicale. Ed è là che sono stati sca- 
vati tutti i bei cristalli d'Ienite da cui sono adorna- 
te le varie raccolte mineralogiche. 

Le Rocce Ofiolitichb e Dullogiche anche all'I- 
sola dell'Elba ordinariamente son comparse e tra- 
boccate , fra il terreno calcareo, ed il terreno di 
Macigno, come si è visto essere accaduto in Garfa- 
gnana e nel Fivizzauese . Infatti all'Elba nè è ripie- 
na la valle che rimane fra i monti Verrucano-Cal- 
carei del lato orientale del Riese, ed i monti di 
Macigno che ne formano il lato occidentale ( fig. 
6. g g ), cominciando da S. Mennato, ed arrivando 
fino al Capo bianco presso Lungone (*) . Ma le roc- 
ce serpènti nota non si limitano a questa vallata, 
incontrandosene in giaciture presso a poco simili 
nel Golfo della Stella, presso Monte torello, sot- 
to le fortificazioni di Porto Ferrajo, a S. Piero in 
Campo, al Bagno nel Golfo di Pracchio, verso ì 
Patresi ec. 

Le Rocca granitichh abbondano all'Elba, e vi 
sono di specie banalissime per la grana, per la 
qualità di componenti, per i minerali accessori . 
Presso Porto Ferrajo vi è il monte del Forte S. 
Ilario che è quasi esclusivamente formato da una 
massa di Feldi spato compatto, candido, dendriti- 
ci Vino qotilo ni [imo pollo, e pitciilmenta prtMO il Mulina 
dilla terra rosta, irovani umbella varìtià di «erpinlino, U quali a itn- 



Digitizcd by GoOgfe 



36 

co, e tutto sparso dì globi Anfibolie!: aW Enfola 
in alcuni punti passa quasi ad un vero porfido; al 
Secchete è di grana minuta, con piccoli cristalli 
feldìspatici , e molto micaceo; all'Omo, presso la 
Marina di Marciana, i cristalli di Feldispato son 
grossi e ben determinati : a Caubbio sul Monte del 
Coccolo, è pieno di piccole Tormaline disposte in 
stelle, o io dendriti. Nel monte di S. Piero in 
Campo egli è quasi per tutto attraversato da estese 
rilegature o vene di Quarzo , larghe due e tre pol- 
lici, nelle quali trovami delle Geodicon bellissimi 
cristalli di Feldispato , di Tormaline . d' Acque ma- 
rine, bianche , giallicce, rosee, verdi , ec. di Mi- 
ca, di Quarzo, di Granati, di Lepidolite, ec. 

In quest'Isola il Granito trovasi in tutti i terreni 
secondar] che la formano. Presso Lungone ve ne so- 
no dei bellissimi filoni con molto Feldispato, e con 
Tormaline nel Verrucano convertito in Gneis, i qua- 
li serpeggiano, e collegandosi insieme formano qua- 
si delle reticolature: ciò si vede benissimo al Capo 
S. Giovanni, in faccia a Lungone, ove passa la via 
carrozzabile di Porlo Ferrajo: un altro esempio 
più bello ancora , e che è figurato nel!' annessa ta- 
vola ( fig. il.), si trova nelle pareti delle fosse 
delle belle fortificazioni di Lungone , precisamente 
nel posto detto Castiglione inferiore . Ancora pres- 
so il Forte di Focardo, situato dall'altra parte del 
porto, e in generale in quasi tutta la falda orien- 
tale del M, Calamita, osservansi queste iniezioni 
granitiche: Io stesso fenomeno si vede a Spartana 
nel Golfo di Procckio. 

Al Capo Calamita, oltre al vedersi il Granito- 
traversare il Verrucano, vedesi ancora penetrare 
nel calcare: lo stesso è sotto Capoliveri, come già 
ho accennato, ed al Posto de' Cavoli , ove ha da- 
to origine ad une Dolomite lamellare con Gramma- 
tite. Sfa oltre ad esser penetrato nel calcare egli 
si è spesso anche insinualo nel Macigno, e Io ha 
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attraversato; e ciò si vede a Cn/Jo/iVm'( fig. 8. 3.), 
a Porto Ferra/o ( fig. 7 4-)> ail'E/j/b/a: ed a & 
Piero in Campo, dove la gran massa granitica dal- 
la quale è formata anche la cima del Monte Capane, 
vedesi riposare suiti strati del Macigno su cui è 
fabbricato il paesello la PUla , e su quelli del Mon- 
te delle Sere, con l'intermezzo bensì d'una massa 
assai estesa d'Ofialite ( Vedi fig. t). ) 

Il fenomeno più singolare che io abbia osserva- 
to nell'Isola dell'Elba, si è l'iniezione granitica 
che ha penetrato dentro il Serpentino. Salendo a 
S. Piero in Campo pei 1 la strada che viene dalla 
Marina, incontrasi a metà dell' erta un serpentino 
di mediocre consistenza, tutto ripieno di rilegature 
d'una sostanza candida opaca, ora friabile, ora 
solida , e spesso anche tanto da scintillare con l'ac- 
ciajo, in somma un vero Casciolongo- Ma in mez- 
zo a quell'Ofioli te così reticolata, giunti che si è 
presso alla Cappellina della Madonna del buon 
Consiglio , si vedono de' grossi filoni granitici ì 
quali si diramano, e le loro diramazioni suddivi- 
dendosi, sembra che si connettano con Ì filoni di 
Casciolongo. Il Granito di quei filoni è molto fel- 
dispatico, di color bianco sudicio, con poche pa- 
gliette di mica, e molti cristalli di Tormalina nera. 
Visibilissima e singolare è l'alterazione prodotta 
dal granito nel Serpentino che gli è a contatto, ed 
in quei frammenti rimasti racchiusi e inviluppati 
dentro di lui: quel Serpentino è stato converti- 
lo in una vera e bella Nacrite, che ha ora un co- 
lor d'oliva, ora un color d'argento, ora color di 
oro , che è fusibile al tubo ferruminatorio , untuosa 
allatto, che arrossala tintura di Rabarbaro ec. (*) 
Le stesse iniezioni granitiche, e li stessi fenomeni 
trovansi ripetuti dalla parte opposta della vallata 

^(*) H»l pin« «dolgono oocita Rinite, e ridotti in polve» la 
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verso mezzogiorno, nel luogo detto il Calcinajo; 
ma in quel sito trovasi di più ne' filoni del Cascio- 
longo de' pezzi d'una specie di Opale ordinaria , 
[iilina, o lattiginosa, e qualche volta giallastra, a 
frattura concoide, e molto friabile. Anche alla 
Marina di Marciana, presso la casetta della Sanità 
nel promontorio detto {'Omo, si vedono de' bei fi- 
loni di Granito, dentro la roccia serpentinosa. 

Ecco dunque come l' Isola dell' Elba oltre ad of- 
frire de' fatti quasi incontrastabili in appoggio del- 
l' origine ignea delle grandi masse di Ferro ondula- 
to ed olìgisto: oltre a mostrar chiaramente che il 
Granilo comparve liquido alla superficie della scor- 
za del Globo, giacché potè iniettarsi nelli spacchi, 
e fralli strati delle varie Rocce nettuniane, mostru 
ancora ad evidenza che l'epoca di queste eruzioni 
o iniezioni granitiche , è posteriore non solo alla 
deposizione e consolidazione delli strati del Maci- 
gno, ma ancora alla comparsa delle masse serpen- 
tinose ; 
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AGGIUNTA 

Quantunque sia assolutamente impossibile il noe 
trovare inesattezze nelle opere geologiche , cheson 
basate sopra osservazioni raccolte in una solo e 
rapida corsa attraverso un paese nuovo, e special- 
mente se questo fa parte d'un suolo proteiforme 
come è quello d'Italia, ciò nonostante le osserva- 
zioni del sig. De La tìfiche sur les envìrons de la 
Spezia, ultimamente pubblicata nel primo tomo del- 
le Memorie della Società Geologica di Francia , 
contengono varie notizie tanto interessanti alle 
mie ricerche, che per approfittarne ho creduto 
ben fatto d'unire a questo scrìtto la presente ag- 
giunta , essendo egli stato quasi terminato di stani - 
pare, quando il Tomo delle Memorie mi pervenne. 

La parte per noi più utile della Memoria del 
sig. De La Deche, si è ove riporta il giudizio data 
dal sig, Sowerby delle molte specie di fossili poli - 
talamici , che il sic. Guidoni raccolse sulla cima di 
Coregna, monte della giogaja che ad occidente li- 
mita il Golfo della Spezia. Secondo il dotto Con- 
chiologista Inglese, in quindici specie d'ammoniti 
di quella località, quattro sole sono già cognite, 
e le altre undici inedite; le prime sono , V Am- 
monites erugatus ( Phillips), che appartiene a) ter- 
reno del Lias, del Yorkshire, V Ammonites Liste- 
ri, e X Amm, biformis, propri ai terreni carboni- 
feri dell'Inghilterra, ed un giovane individuo del- 
V Amm. Ilucklantli, anch'essa comune nel Lias . 
Le inedile poi , adesso state nominate e descritte 
dal sig. De La Béche nel suo Manuale di Geologìa, 
all'articolo del gruppo Ooliiico, han ricevuto Ì se- 
guenti nomi: Ammonites Guidoni, cylindricus, 
stella , Phillipsii ,Coregnensis , artìculatus , discre- 
tus, ventri cosus , comptus , catenalus , et travezoi- 
dalis. Iu quanto alle Ortoceratiti trovate nella me- 
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desi ma località, credasi possono referire o all' Ore. 
Steinfiauri de' terreni carboniferi Inglesi, ovvero 
all' Ort. elongatus del Lias del Dorsetshire. Egli 
dice d' uver ancora veduto mescolato a questi fos- 
sili degli avanzi d'alveoli di Belennili, ma appar- 
tenenti a .specie comuni. In quanto ai numerosis- 
simi fossili di conchiglie bivalvi dell' Isola del Tino, 
l'inetto, Porto Venere ec. l'autore non ne fa pa- 
rola, e nemmeno de' copiosi fossili di zoofiti, nè 
del curioso petrefatto Actiniforme da me addietro 
descritto, e che per distinguerlo chiamerò Lunites 
Guidoni. 

Riguardo alle diverse Rocce che costituiscono i 
monti della Spezia, e delle Alpi Apuane, alla loro 
giacitura, all' inclinazione de' loro strati, alle mo- 
dificazioni che hanno sofferto, il sig. De La Béche 
sembra avere idee assai diverse dalle mie. Ma non 
avendo intenzione , nè convenendomi decidere 
qual delle due opinioni sia la più giusta , io non 
starò ad esaminare , nè ad analizzare questa parte 
della Memoria del sig. De La Béche, e solo mi 
permetterò alcune osservazioni sopra ciò che dice 
riguardo alle Dolomiti (*) del Golfo della Spezia, 
giacche altrimenti la sua asserzione potrebbe in- 
durre dubbi, ed oscurità, in varie delle cose da 
me esposte in addietro. 

Parlando del Calcare compatto grigio , o marmo 
di Porto flettere ( luog. cit. pag. zj. §. VI.), e- 
gli dice che questa roccia trovasi presso la Spe- 
zia, e può esser divisa in sei serie di strati; che 
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la prima e più inferiore, resulta da strali schistosi, 
la seconda da strati schistosi e calcarci, la terza 
da strati calcarei con fossili, la quarta di strati di 
calcare compatto grigio , la quinta da Dolomite più 
o meno pura, ed indistintamente stratificata, e fi- 
nalmente la sesta, o la più superiore, da strati cal- 
carei compatti, grigi, o nerastri, con venature 
spatose, in alcuni luoghi gialle, e dalla quale è 
lotto il Marmo di Portovenere, Poco più sotto re- 
capitolando, dice che nella catena di monti for- 
nata dall' Isola del Tino, Isola Palmaria, dalla 
Castellana, ec. cioè da quella giogaja dalla quale 
è chiuso il lato occidentale del Golfo della Spezia, 
la Dolomite forma la parte centrale e le cime più 
elevate di quelle montagne calcaree, e che essa 
può esser considerala o come un gran filone il qua- 
le ha addirizzato gli strati, o come un grande e 
grosso strato, oppure come una riunione di strati 
rinchiusi in mezzo alle altre rocce ( Ibi J. pag. »8. ) 

Ora secondo le mie osservazioni è cosa certa che 
la Dolomite presso la Spezia, non trovasi nè in 
masse, nè in strati separati da quei del calcare grigio, 
compatto, e conchtglifero. Visitando V. Isola del 
Tinello, e del Tino, vedesi chiaramente come quelli 
Strati, i quali allaloro estremità orientale sondi color 
grigio o nerastro, di grana compatta, e tutti pieni 
zeppi di fossili di Molluschi bivalvi, univalvi, e di 
zooliti , alla loro estremità occidentale son convcr- 
titi in una bella Dolomite bianca, e granulare. Ed 
osservando con una lente la purzion degli strali 
ove accade la conversione di una delle rocce nel- 
l'altra, si vede che ciò fu prodotto dall' essersi svi- 
luppate nella pasta del calcare grigio delle rom- 
boidi dolomitiche candide, e minutissime, le qua- 
li rade da primo, aumentano in seguito, andando 
verso l'estremità occidentale dello strato, e fini- 
scono col toccarsi, e formare cos'i la gran massa 
di Dolomite. Un simile fenomeno riscontrasi anco- 
5 
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ra a Portovenere , ali» Castellana, ed in tulli 
gli altri luoghi ove vi è Dolomite, Cosi che non 
può farsi a meno di considerare anche la Dolomi- 
te della Spezia, nome una semplice modificazione 
del calcare compatto. 

In quei monti mi è sembrnto d'osservare che la 
dolomitizzazione sia accaduta nelle vicinanze di 
ceni spacchi o giunture, le quali attraversano le 
serie degli strati calcarei , e schistosi , come se quel- 
le fossero state le aperture per le quali si fecero 
strada le acque o i vapori o altri agenti plutoniani , 
causa dell'alterazione della roccia calcarea nettu- 
niana. E dal vedere come il bel marmo giallo e 
nero detto Porto Venere, trovasi sempre non lon- 
tano dalla Dolomite, dal vedere come ne' luoghi 
ove le sue macchie son più vagamente contorte, ed 
i suoi colori più intensi , la stratificazione della 
roccia è sconvolta, arruffata, e annodata, mi è 
venuto in pensiero che le stesse cause le quali con- 
vertirono il calcare compatto in Dolomite, agendo 
quando gli strati di quel calcare non eransi per an- 
co consolidati, con la loro forza espansiva e pres- 
sione, ne alterassero in alcuni punti e sconvolges- 
sero la stratificazione, e con la loro forza chimica 
agendo sulla materia calcareo-allurainosa degli 
strati schistosi, maggiormente ossidandoli, ec. des- 
sero origine alla materia gialla marnoso-ocracea , 
che mescolata poi e ripiegata nella pasta nera cal- 
carea, produsse le Taria(issime venature gialle di 
quel bel marmo. 



43 

ILLUSTRAZIONI TOPOGRAFICHE 
DEI TAGLI GEOLOGICI. 



ALPI APUANE 



Figura ■. Taglio generale delle Alpi Apuane e 
dell' Appennino, che si suppone fatto in linee an- 
golate, le quali passnno per la Valle del Frigido, 
per il Minuccianese e per il Fivizznnese. È trascu- 



glia, non presentando nessun interessante fenomeno 
geologico. 

i. Piano marittimo di Massa. a. Monte di Mir- 
teto. 3. Brugiana. l\. Grundicci. 5. Pizzo d'Uc- 
cello, 6. Testate di filoni di ferro che compari- 
scono nella pendice orientale del Pizzo. 7. 7. Fon- 
do della valle di Capo Serchio, formata dal cai* 
care del Macigno plutonizzato , impestato e come 
fuso col Macigno slesso, racchiudente frammenti 
di Diaspro, di Selce piromaco, ec. Vi si trovano 
di più Entroehi , e Fucili . 8. 8. Valle steaschistosa 
ove scorre il Frigido. 9. Letto di Capo Serchio, 
nel calcare cavernoso. 10. Minacciano, il. Massa 
Ofiolitica del Canal della Falle. la. Fivizzano. 
10. Montalini: lt{. Collina gessosa di Sassalbo. 
io. Calcare cavernoso ove sono indizi di vene di 
Rame. 16. Filone di ferro in una roccia steaschisto- 
sa, nel Botro dello Spedatacelo . 17. Alpe di Cam- 
poragheiia . 

Figura a. Taglio della Valle della Serra, del 
Monte Altissimo, della Penna di Samhra, fino a 
Fagli di sotto . 

1. Monticello di Pasta, presso Massa : benché 
situato mollo più al N. 0. della linea ove s'imma- 
gina il presente taglio, nonostante è stato rappre- 
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B e C di circa tre mi- 
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sentalo qui per indicarvi la situazione del terreno 
di Macigno . 2. Porzione del Monte di Porta . 
3. Massa calcare di Trambiserra, nel 11.e7.10 allo 
steaschisto, 4. Monte Folgorito. 5. 5. Valle della 
Serra. 6\ Monte Altissimo. 7. Valle di S. Maria 
in Ami. 8. Penna di Sambra. 9. fagli dì sotto. 

Figura 5. Taglio dei Seravezaino, parallelo al 
precedente ma più orientale. 

1. Città di Pietrasanta. 2. Monte di Pietrasan- 
ta, in gran parte di calcare cavernoso. 3. Pizzi 
del Bottino. l\. Galleria. 5. Rosina. 6. Canal dì 
Basati.?. Terrinca. 8. Indìzi metallici. 9. Alpe 
della Corchiti, ro. Letto della Turrita secca. 11. 
Colle di Macigno nella Garfagnana. 

Figura 4 Taglio del Seravezzino, ma in una li- 
nea che interseca quasi ad angolo retto le due pi c- 
ce denti. 

1. Porzione del Monte calcai-e di Montìgnoso. 

2. Monte Folgorito. 3. Trambiserra. 4- Gli Agu- 
ti. 5. Afonie Altissimo. G. Letto della Serra. 7. 
Massa calcarea delle Cave delia Cappella. 8. Azza- 
no . 9. Monte di Minuzzarla. 10. Canal di Basali. 
11. Massa calcarea delle cave di marmo di Beli- 
gnano. 12. Poggio del Castello. i3. Monte di Staz- 
zema. 14. Cave del Mischio, sul Canal delle Moli- 
na. ib.Stazzema. 16. Alpe della Corchia. 17. Fo- 
ce di Mosceta. 18. Pania della Croce. 19. Foce 
di Croce. 

MONTE PJSANO 

Figura 5. Taglio longitudinale de' Monti Pisani. 
1. Fortezza di Ripaj 'ratta . 2. Molina di Quosa. 

3. Monte Penna . /\. S. Maria del Giudice . 5. Monte 
Faeta. 6. Spuntone di S. Allago. 7. Cascetto o 
Bisantola. 8. Monte Serra. 9. Monte delle Por- 
te, io. Calci. 11. Monte di Pratalto. 12. Filoni di 
ferro dì S. Antonio , presso Calci. i5. Indizi metal- 
lici presso Cucigliana. \/\. Monte del Castellare. 
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Figura 6*. Taglio trasversale del Risse. 

I. Bagna ja. a. Afonie Capanello. 3. Rio. l\. Val 
di Rio. 5, Il Giove. 6. Miniera di Ferro. 7. Marina 
di Rio. 8. Scoglielto. 

Figura-;. Taglio immaginario curvilineo del ter- . 
reno su coi riposa Porlo Ferra jo, dal Capo Bianco 
fino alla Linguetta. 

1. La Linguetta. 2. Forte Stella. 3. Il Falcone. 
{{.Forte S. Ilario. 5. Spiaggia di ghiaja. 

Figura 8. Taglio del Monte Calamita, da Capo- 
Uver-i fino al Capo Calamita. 

1. Capo Calamita. 1. Casetta del Telegrafo. 3. 
Capoliveri . 

Figura 9. Taglio d'una porzione del Monte di 
S. Pietro in Campo. 

1. Monte Capanne. 2. >y. Pietro in Campo. 3. 
Cappellina della Madonna del buon Consiglio. 

4. Za JWa . 

Figura 10. Iniezione di Granito nell' Ofiolitc: 
per la via che dalla Marina di Campo, conduce a 

5. Pietro. 

Figura 11. Iniezione di Granilo nel Verrucano 
alteralo. Fortificazioni di Lungone nel posto detto 
Castiglione inferiore. 
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ELEVAZIONE SOPRA II, LIVELLO DEL MARE DI 
VAIU PUNTI RAPPRESENTATI NEGLI ANNESSI 
TAGLI, O SEMPLICEMENTE ACCENNATI NELLE 
ILLUSTRAZIONI . 



IVB. Le lettere che leguono il nome dell' località , indicano quii urla 
di terreno fomu II punlu di cui ò itala indicali l'allena . Coil \' M. in- 
dica chi quel punto * di Macigno: il C. che è di Calcare .- il V. che è 
di V errucano in un molto o in un altro alteralo ; il C. il Granito ; il T. il 
terreno di Trasporto, o d'-iiWione. 



ElEVAZIOHI I» PIEDI PARIGINI DI YARJ PONTI Hip PRESE!» TATI 
Ne' TAGLI ! nCTEMI WATB TB.IGONOHETH1CAMENTE DAL PA- 
l)RE GIOVANNI 1NCHIKAM1 DELLE SCUOLE PIE . 



Pania della Croce C. 
Pania di Sambra C ? 
Monte Altissimo C. . 

Montili ini M 

Monte Folgorilo V. . 



Fìtì Eiano M. 



Manie Capane G 

Monte Calumila alla Ca- 
setta del Telegrafa V. . . 







PitJi Paria;. 
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1. . 
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Fl.KVA/lOM IN PlEnl P.UUC1N1 DI V*W PONTI NOMINATI MEL- 
L' ILLUSTRAZIONE DB' TÌGLI , E DETEIlMIMiTE DABOMETniCl- 

DAL PROF. SCHOW DI COPENAGHEN 

Cima del Pino del Monte Sagro C 5570. 

Maestà di Vinca, o foce fra il Vinckcte , ed il 

Farnese. C. eV. 4150. 

Capanne del Forno V 2612. 

Sorgente del Fiume Frigido C 729. 

Forno, 20 piedi sopra, il corso del Frigido V. . 547. 

Carrara , nell'albergo sulla piazza T 247. 

Massa , 1 0 piedi sopra il livello della piazza T. . 1 96. 



DAL DARON DI ZACH 



Monte della Castellana, C. 



1569. 
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